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ROMA La soluzione sta nell’apertura di
«una trattativa vera», con tutti i sindaca-
ti e senza pregiudiziali, che dia risposte
alle richieste dei lavoratori di Melfi e sul
cui esito i lavoratori possano dire la loro.
E se si apre un negoziato che non sia una
farsa anche le iniziative di lotta possono
essere rimodulate.
È la posizione di
Guglielmo Epifa-
ni, non sembra di-
vergere da quella
della Fiom, è la ri-
chiesta delle Rsu
della Sata, i delega-
ti di fabbrica che
otto giorni fa sul
modello di Scansa-
no Jonico hanno
dato vita alla pro-
testa per veder mi-
gliorate le condizioni di lavoro. Ieri
avrebbe dovuto esserci la riunione delle
segreterie unitarie di Cgil, Cisl e Uil per
discutere delle pensioni, del dopo-scio-
pero generale. I fatti di Melfi, le cariche
della polizia contro gli operai, hanno im-
posto un altro ordine del giorno e invece
delle segreterie si sono riuniti i leader
sindacali. L’incontro è stato aggiornato a
questa mattina, nessuna decisione è sta-
ta presa in quella che appare come una
delicatissima verifica della tenuta del-
l’unità sindacale ritessuta a fatica. Alla
Fiat (e non solo) i metalmeccanici della
Cgil stanno da una parte, quelli della
Cisl e della Uil dall’altra: certo dalle con-
federazioni non ci si può aspettare una
«sconfessione» delle proprie categorie, le
divergenze non mancano. Come si può
dedurre dal commento del leader della
Uil, Angeletti, alle cariche dalla polizia:
«Lo Stato deve garantire i diritti di tutte
le persone. Di quelle che vogliono sciope-
rare ma anche di quelle che non voglio-
no scioperare», ha detto. La ricerca di
una iniziativa confederale è difficile:
«Stiamo ragionando su alcune ipotesi»
ha riferito lo stesso Angeletti al termine
del vertice serale. «Ci sono le premesse
per andare avanti e approfondire le que-
stioni», ha detto Savino Pezzotta. «C’è
una comune preoccupazione per quan-
to sta accadendo - ha aggiunto Epifani -
c’è la volontà condivisa di provare a pro-
spettare una soluzione comune. Vedre-
mo se è possibile. Anche se - ha aggiunto
il leader della Cgil - non tutto dipende
dai sindacati. C’è una responsabilità che
riguarda la Fiat e un’altra che riguarda il
governo».

A chiamare in causa l’esecutivo non
è soltanto la Cgil. Che la via d’uscita
dalla difficile situazione di Melfi si debba
trovare intorno ad un tavolo è quanto
ritengono i capigruppo dell’opposizione
alla Camera che in una dichiarazione

congiunta chiedono che il governo riferi-
sca in Parlamento sulla carica degli ope-
rai di Melfi. Da Potenza il presidente
della Basilicata Filippo Bubbico ha telefo-
nato al sottosegretario alla presidenza
del Consiglio Gianni Letta proponendo
di anticipare l’appuntamento del 4 mag-
gio cioè il primo round al tavolo tra Fiat,
Fim e Uilm e Fismic e che ad esso parteci-
pino tutte le sigle sindacali, anche la

Fiom, i Cobas,
l’Ugl che appoggia-
no la protesta del-
le Rsu di Melfi. Sul-
la stessa posizione
il presidente della
Campania, Anto-
nio Bassolino.

Comincia a
farsi solida la con-
sapevolezza che
c’è una «questione
Sata», è esplosiva e
sta all’interno di

una «questione meridionale» drammati-
ca, quella di questi giorni non è una
vertenza ordinaria. Come dimostra la
mobilitazione in molte grandi fabbriche
del paese in solidarietà ai colleghi lucani.
Hanno scioperato centinaia di fabbriche
nel bresciano, nella provincia di Bolo-
gna, in Toscana, in Piemonte, a Napoli.
Presidi a Salerno, scioperi fino a due ore
a Mirafiori e all'Iveco, alla Power Train
ed per il 28 aprile la Fiom ha proclamato
lo sciopero generale. La protesta si allar-
ga e suona tardivo il richiamo dell’ammi-
nistratore delegato della Fiat Giuseppe
Morchio che ieri ha scritto ai dipendenti
per dir loro che «il danno è gravissimo e
rischia di compromettere il lavoro fat-
to». Dall’inizio del blocco della produzio-
ne ad oggi sono 16.300 le vetture perse
complessivamente dalla Fiat, «in questa
partita si gioca il futuro dell’industria
italiana dell’automobile», afferma Mor-
chio. Segue l’appello al «profondo senso
di responsabilità» di tutti. In dieci anni
di lavoro con cui hanno garantito il suc-
cesso del sito di Melfi i giovani operai di
responsabilità ne hanno dimostrata mol-
ta, e non c’è dubbio che ne dimostreran-
no se l’azienda farà la sua parte ripristi-
nando corrette relazioni industriali e mo-
strando attenzione per le loro richieste.

«La principale responsabilità di
quanto sta accadendo ricade sulla Fiat» è
la convinzione della segreteria Cgil che
in una nota ha giudicato «gravissimo
l’uso della forza in una lotta sindacale
non violenta». Quanto al governo «do-
vrebbe lavorare per agevolare l’incontro
tra le parti». Ma il governo non ci sta a
prendere in mano la vertenza Fiat, difen-
de invece la scelta di aver mandato la
polizia, lo fa con Sacconi, con Fini, con
Maroni ed è il ministro del Lavoro a
negare ogni possibilità di intervento nel-
la partita e a spiegare che non ci pensa
neppure a convocare le parti.

S
arà stata la sensibilità socia-
le a mostrargli la via: Mauri-
zio Sacconi, cinquantacin-

quenne di Conegliano Veneto,
cresciuto all’ombra dei vigneti e
del prosecco (forse per questo
lo fecero per un anno presiden-
te di Lega Ambiente), socialista
dalle braccia di Craxi a quelle di
Schifani, pluriparlamentare, sot-
tosegretario da un ministero al-
l’altro, anzi una vittima quasi

ventennale di quell’istituto che si chiama sotto-
segretariato, tanto è vero che per ricompensa
stavolta gli hanno messo davanti un ministro
come Maroni, al quale si può dire di tutto.

Sacconi ha seguito la via indicata con scru-
polo coscienza e studio. Per questo ha dovuto
cumulare una caterva di cariche e di sedute
parlamentari, s’è laureato, s’è pure sacrificato
all’insegnamento, ha messo su famiglia, ha cre-
sciuto il figlio e sistemato la moglie, la signora
Enrica Giorgetti, che da ultimo ha trovato po-
sto come assistente del direttore delle relazioni
istituzionali della Confindustria, il caro Stefa-
no Parisi, compagno di merende. Il capo Maro-
ni non aveva trovato nulla da ridire: s’indignò
invece Moncalvo, il direttore della Padania, e
scrisse che tante affettuosità tra un sottosegreta-
rio al lavoro e alle politiche sociali e i confindu-
striali sapevano di conflitto d’interesse. Di fron-
te alla parola, anche il ministro s’indignò a
difesa di Sacconi. Un’infamia, decretò, minac-
ciando: via Moncalvo, oppure me ne vado io.

Sono rimasti al loro posto, tutti al loro posto,
anche la signora Giorgetti e il sottosegretario
Sacconi. Che ogni tanto si alza per sedersi a
Porta a porta, inesausto difensore delle grandi
riforme, compresa quella che si ostina a defini-
re legge Biagi, l’inguardabile pastrocchio che
cerca di inculcarci l’idea che un lavoro precario
“usa e getta” è meglio di un lavoro sicuro, ben
retribuito, nel rispetto dei diritti (conquistati
in cinquant’anni di Repubblica).

Sacconi continua a marciare sulla stessa
via, arricchendo via via il suo pensiero di
espressioni del tipo: bisogna rinnovare il siste-
ma delle relazioni industriali, il sindacato anta-
gonista rappresenta un’esperienza ormai con-
sumata, non si è ancora affermato un modello
di tipo partecipativo, ci vogliono strumenti par-
tecipativi e di dialogo sociale diffusi e non più
centralizzati, ci vuole un sistema di relazioni
industriali che si baricentri quanto più possibi-
le sull’azienda e sul territorio, il patto per l’Ita-
lia sottoscritto con il consenso di trentasei su
trentasette organizzazioni non è un documen-
to statico ma costituisce l’impegno a mantene-
re il dialogo sociale... Così disse, dimenticando
quell’unico sindacato che gli votò contro il suo
patto per l’Italia, cioè la Cgil, ma chiarendo i
suoi propositi innovatori: basta conflitti, basta
scioperi, basta con il sindacato nazionale che fa
i contratti, “baricentratevi” (copiamo con rilut-
tanza il neologismo) sul territorio. A Melfi il
sottosegretario s’è solo ripetuto, perchè in fon-
do Melfi, fabbrica estranea alla tradizione e alla
cultura Fiat, poteva essere il suo modello e il
suo esperimento: fabbrica postfordista, più
giapponese che “torinese”, altissima produttivi-
tà, bassi salari, massima flessibilità, una finta di
partecipazione, niente scontri. S’è sentito tradi-
to dai picchetti “baricentrati” e per il nervoso
s’è lasciato andare a qualche ordine di polizia
(prontamente preso alla lettera).
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